






SANS RÈGLE

Ci sarà sicuramente una ragione per cui Erminio Alloni abbia scelto Sans come 
pseudonimo e  deciso di abbandonare i collage per passare ai crash, ma ho preferito 
non chiederglielo. 
Spesso ad ascoltare l’interpretazione che l’artista dà del proprio lavoro e delle proprie 
scelte creative si rimane un po’ delusi. Si è costretti da quel momento ad ancorarsi a 
“quel” punto di vista e l’immaginazione di chi guarda non può più vagare e vibrare 
liberamente. Vengono negate così milioni di ALTRE possibilità. 
Vi siete mai chiesti come mai la maggior parte degli artisti “entri” nei libri di storia 
dell’arte solo post mortem?
Estremizzando il concetto, credo che buona parte della ragione vada ricercata nel 
fatto che non possano più “spiegare” la propria opera. 
Sono gli altri, i critici, gli storici, i filosofi pure a farlo  riuscendo a scovarvi i più disparati 
messaggi, ricerche di pensiero, ragionamenti di rottura che il non più presente artista 
non potrà mai contestare (e che magari non si era neanche sognato di condensare 
nel proprio lavoro).
Sto forse sostenendo che l’opera d’arte debba parlare da se’ per essere considerata 
tale? Assolutamente sì. 
Non è forse la concretizzazione del processo più nobile di comunicazione? Quello 
disinteressato di un uomo o una donna verso il mondo? 
E’ con questo approccio che mi avvicino ai lavori di Sans e invito il pubblico della sua 
mostra a fare lo stesso. 

silvia pettinicchio



E’ difficile per chi, come me, conosce l’artista non soffermarsi sugli aspetti folcloristici 
del personaggio: la  professione formalmente ordinata, il capanno disordinato 
ed informale, la violenza con cui abbatte a colpi di mattonate i recipienti pieni di 
colore.
E’ difficile, ma non lo farò. Voglio invece concentrarmi sulle esplosioni cromatiche, sui 
materiali scelti come base dei crash, ma anche i contenitori, poeticamente quotidiani. 
Sono bottiglie, tazzine da caffè, lattine,  preservativi. 
Sans ha fatto un importante salto qualitativo quando ha smesso di temere il caos, la 
mancanza di regole, l’anarchia. 
Quando si è costretto a non riposizionare il frammento di vetro della bottiglia appena 
esplosa, o il tappo sfuggito ai confini fisici che si era prefissato. Insomma quando ha 
cessato di ricomporre, di intervenire a posteriori. 
Negli ultimi lavori raccolti in questa mostra si è liberato dalla simmetria, dall’equilibrio 
dei pieni e dei vuoti, dalla gabbia dell’estetica. 
E si è affidato o meglio si è fidato del caso, conscio che come un moderno big bang, 
dal caos può far nascere il sublime.



Dietro lo pseudonimo di Sans, si è celato - fino ad ora - un serio professionista milanese, 
Erminio Alloni, preciso e integerrino amministratore condominiale con la passione della 
pittura…
Una passione “praticata”, come spesso succede, come “sfogo liberatorio” dalla 
monotonia soffocante della routine quotidiana: un modo per “sublimare” nell’arte - 
come in analoghi casi del passato (penso a Rousseau il Doganiere) - una vocazione 
altrimenti repressa.
Finalmente, convinto un po’ dal successo ottenuto e un po’, forse, anche dalle mie 
reiterate insistenze, Erminio ha deciso di uscire allo scoperto, rivelando la sua vera 
identità in occasione di questa mostra.

“Il fatto è che non mi piace il mercato dell’arte, non mi piace la sua logica e non 
mi convincono le sue dinamiche…” mi spiega durante il nostro primo incontro, il 6 
febbraio 2007, in un “baretto” vicino allo Studio dove svolge quotidianamente la sua 
attività “normale”.

Ci diamo subito del tu, scoprendoci più o meno coetanei. E parliamo, per rompere 
il ghiaccio, di colesterolo, figli e tran tran quotidiano. Potremmo essere dovunque, in 
Occidente: a Milano, come a Parigi, a Londra come a Madrid. Stessi problemi, stesso 
grigiore.
Il fatto però è che nasce tra noi una simpatia immediata. Mi sembra di conoscerlo 
da sempre, e da lì forse è iniziata - strano per due cinquantenni - la nostra attempata 
amicizia.

stefano valera

“CRASH” MOMENTS - MOMENTI DI ROTTURA
Ovvero
L’arte del Crash Painting di Sans



Alloni è nato a Cremona nel 1954, figlio di contadini inurbatisi in quegli anni per lavorare 
in fabbrica. Dopo gli studi come perito meccanico, s’impiega in una grande azienda 
specializzata in impianti elettrochimici, il che gli consente lunghe e interessanti trasferte 
in Europa (Francia e Russia, soprattutto).
“Sai, quei posti di lavoro dove tu sei solo un numero e nient’altro: ti dai da fare, cerchi 
di non mancare mai alla tua scrivania… Però, alla fine, soddisfazione zero!
“Quindi, appena ne ho avuto la possibilità, ho deciso di cambiare, scegliendo la libera 
professione: mia suocera si occupava di amministrazioni condominiali, e pian piano 
mi ha ‘introdotto’ nella materia…”. 

Sposato nel 1986 con Annamaria, oggi ha un figlio diciottenne, Marco. 
Nel 2001 ha lasciato Milano e si è si trasferito con la famiglia a Sabbio Chiese, in 
provincia di Brescia. Così è cominciata la “spola” tra città e campagna, attività di 
amministratore e creatività finesettimanale.
Il suo “studio d’artista” a Sabbio Chiese richiama un po’ le forme e il mito della 
“capanna” del buon selvaggio… Qualcosa tra Rousseau il filosofo, e Robinson Crusoe, 
senza Venerdì…
Certo in sintonia con lo pseudonimo, “Sans”, di cui Erminio fornisce una spiegazione 
precisa e puntuale, come fosse il “manifesto” di tutta una vita.

“Vedi, eravamo tre amici quindicenni, liberi e spensierati, che si scatenavano al Parco 
Sempione, facevano dispetti alle ragazzine e tiravano sassi contro i vetri: c’erano 
Davide e Golia, così io non potevo che chiamarmi Sansone, abbreviato: ‘Sans’”.
La sensazione di libertà senza vincoli, provata in quegli anni, che era anche una sorta 
di libertà di pensiero e di ‘fare cazzate’, senza impegni né incombenze quotidiani, è 
la stessa provata dal ‘Sans’ pittore.
Anche adesso che, un po’ controvoglia, lo costringiamo a rientrare negli stretti panni 
obbligati del probo amministratore - e pittore ribelle - Erminio Alloni…



Chissà se non ci ripenserà, prima o poi, e preferirà alla fine riprendersi lo pseudonimo 
“Sans”, infischiandosene delle indicazioni dei critici e dei mercanti d’arte? 
Un po’ anarchico e un po’ autolesionistico, com’era il quindicenne Erminio, perché 
l’importante per lui è proprio quello status, quel modo di essere e di sentirsi libero e 
scanzonato, affrancato da qualunque vincolo: la condizione giusta per “creare” in 
assolta liberà, e sperimentare senza tener conto dei suggerimenti critici o delle richeste 
di mercato…

“Vedi, Stefano, io non sono un pittore ‘classico’. Non potrei mai assoggettarmi alle 
logiche dell’arte contemporanea, un’arte-mercato, che costringe gli artisti a produrre 
quadri solo per vendere e guadagnarsi il pane, anche se è evidente che molti di loro 
non hanno nulla da dire.
“Verso la metà circa degli anni Ottanta ho cominciato a dipingere, realizzando 
quadri ‘normali’: paesaggi, nature morte, eccetera… Ma non mi convincevano, non 
mi appagavano…
“Così ho aspettato anni, prima di individuare un mio “stile”, un “linguaggio” che fosse 
davvero ‘personale’…
“Sicuramente mi hanno aiutato le mie scoperte artistiche di pittori contemporanei, 
con i quali mi sentivo in sintonia: Rotella, Vedova, Arman, Cesar, Spoerri, la pop art, 
l’arte informale, l’action painting… ‘i cui influssi sono distinguibili nelle diverse creazioni 
- scrive lui stesso nel sito -, senza mai giungere all’imitazione’”.

LIVING MADE
“Così nel 2005-6 ho scelto di esprimermi liberamente, ‘alla Sans’, partendo da un 
contatto diretto con le cose, con gli oggetti che mi circondavano. 
“Cominciavo con l’osservarli, li toccavo, li tagliavo, volevo estrapolarne il significato, 
o almeno quello che per me era il loro senso più profondo...
“Li mettevo sulla tela, come ho fatto con le carte da gioco piacentine o con le  
mollette, con le matite o con i pacchetti di sigarette e le tazzine da caffè: è nato così 
il filone creativo che ho chiamato ‘Living Made’”.



Un filone che non si è ancora esaurito, e che Alloni coltiva ormai saltuariamente con 
risultati molto interessanti, come testimonia il grande “Risiko” realizzato a fine primavera 
2008… 

VARIABILI
Ma non è il solo: come in una poetica non sistematizzata, chiarissima, sboccia nella 
sua mente anche l’idea dei “Variabili”…
- Cosa sono?
“Vedi, noi siamo abituati a un concetto di opera d’arte unica, immutabile nel tempo: 
perfetta nella sua stesura, senza possibilità di ‘variazioni’, come la Gioconda di 
Leonardo - spiega Erminio - . A me piace pensare invece a un’opera d’arte come a 
qualcosa di ‘modificabile’, nella forma e nel tempo. Nel mio ‘Catenacci’ si possono 
girare chiavi e cambiare le posizioni di ganci e gancetti sulla tavola di legno del fondo. 
Non solo: un possibile acquirente e ‘fruitore’ futuro dell’opera potrà aggiungervi o 
togliere qualcosa, secondo il suo gusto o il suo estro”.

TWINNING
Il terzo filone “esplorato” da Erminio agli esordi è quello da lui chiamato “Twinning”, 
con ideale riferimento ai gemelli (“twin” in inglese): due opere dello stesso formato, 
eseguite con gli stessi colori a olio, messi sulla tela e lavorati con stecchini, cotton fioc 
o le sue stesse dita, per esaltarne piccole differenze cromatiche e materiche, derivanti 
magari da un supporto diverso, tela o tavola di legno.

INFORMALI
Un quarto “genere” di lavori di Sans si ispira infine all’espressionismo astratto americano. 
Non segue un “format” predefinito, trovando di volta in volta nella stesura dei colori 
o nelle improvvisate geometrie che caratterizzano questo tipo di opera, la sua 
intrinseca ragion d’essere. Si spazia dall’emozione “al quadrato” di “Gate to Venus” 
alle geometrie escheriane di “Out Line”.



linving made:

PER TE
2005 
35x50 cm
vernici, caffè, oggetti, 
oggetti frantumati 
su cartone + foto digitale

variabili:

CATENACCI
2006
40x60 cm
vernici, smalti, acrilici, 
oggetti metallici 
su panello di legno



 

informale:

GATE TO VENUS
2006
50x60 cm
colori ad olio 
su tela verniciata in rosso

twinning:

17 OTTOBRE “IN” 
17 OTTOBRE  “OUT” 
2007
40x50 cm
acrilici e alluminio da forno 
su cartone telato



PRIMA PERSONALE

Nel maggio 2007, a Vestone (BS), vicino al “buen retiro” in Val Sabbia, lontano dal 
grigiore soffocante della città, Alloni presenta la sua prima “personale”: “Sans, il 
piacere di creare”... 
Una sorta di “provocazione”, come l’ha chiamata, in un paese dove molti artisti 
dipingono ancora paesaggi e nature morte, poco inclini alle profonde trasformazioni 
che la Storia ha impresso all’Arte, scossa da due Guerre mondiali, Schomberg, Klee, 
Kandinsky, Futuristi e Dadaisti, Pollock e Andy Wharol.
Una “provocazione” che ci piace immaginare, comunque, nello stile pacato e 
garbato di un artista non artista, di un pittore che nega la pittura, e poi vi si abbandona 
con l’entusiasmo puro di un bambino… In una ventina di opere che definivano 
perfettamente il suo percorso creativo, fino a quel momento.
Paolo Perotti, il gallerista che ha organizzato la “personale”, mi spiegava che quando si 
ha la possibilità di parlare con i pittori e capire cosa li ha mossi, è più facile apprezzarne 
i linguaggi. 
“Ma già guardando i lavori di Sans si avverte immediatamente ‘qualcosa’… Soprattutto 
il piacere di usare i colori e la ‘sicurezza’ nella loro stesura sulla tela…”.
Così Sans, il riservato e silenzioso contestatore di un mondo dell’Arte mercificato e 
mercificante, vi rientra lui stesso a pieno titolo, con la personale del 2007, e con questa 
milanese (la prima in città e la prima con il suo vero nome) da Wannabee Gallery… 
“Però, mi sono accorto - confessa Erminio alla vigilia della mostra milanese - che 
adesso c’è, in chi li osserva, una maggiore ‘considerazione’ dei miei lavori… 
Negli ultimi sei mesi ho venduto una decina di quadri… Persone che prima li snobbavano, 
adesso li guardano con interesse…
“Insomma, oggi anch’io mi sento più sicuro del mio ‘linguaggio’, come se avessi 
imparato col tempo a utilizzare una personale grammatica espressiva, e riuscissi a 
muovermi con maggiore sicurezza e fluidità rispetto agli inizi”.



CRASH

Così siamo arrivati ai “Crash”, che costituiscono la presenza più “forte” della personale 
in Wannabee … I primi quadri “di rottura” risalgono all’autunno del 2007…
- Com’è avvenuta questa ennesima “svolta” creativa?

“Anche qui sono partito da un oggetto: una bottiglia di birra recuperata dalla 
pattumiera, raccolta e collocata su uno scaffale del mio studio, perché mi diceva 
qualcosa. Ma non riuscivo a capire cosa.
“E’ rimasta lì almeno sei mesi, sullo scaffale del capanno. Era come se mi lanciasse dei 
messaggi che non riuscivo a raccogliere… Un giorno, all’improvviso, ho capito cosa 
dovevo fare con ‘lei’…
“Ho scelto dei colori acrilici, l’ho riempita, l’ho messa su una tavola di legno di abete; 
quindi ho afferrato un grosso massello di cemento e l’ho ‘crashata’, frantumandola 
in mille pezzi, mentre il colore usciva e impregnava la tavola in un tripudio di schizzi e 
macchie a diversa densità. Ecco, così è nato il mio primo ‘Crash’…
“Sai, tutte le volte che ne finisco uno, mi sento davvero spossato… E’ una vera e 
propria fatica fisica e psicologica, quella cui mi sottopongo. Eppure mi dà anche un 
immenso piacere: mi fa star bene, non riesco più a farne a meno…
“E mi sono appassionato, come uno sperimentatore che prova tutte le ‘varianti’della 
sua ‘invenzione’: adesso posso dire, dopo molte ‘rotture’, di avere in mano una 
conoscenza ‘tecnica’ del mio modo di procedere.  So, per esempio, ‘esperenzialmente’ 
come si rompono le bottiglie: il vetro sottile provoca di solito parecchi schizzi, mentre 
se devo ottenere un effetto di maggiore compattezza del colore rappreso, allora 
scelgo bottiglie di vetro spesso, magari con un fondo fortemente bombato…”.
- In che modo intervieni sul risultato finale?
“Non ho regole: a volte raccolgo il tappo e lo sistemo all’interno del mio lavoro, altre 
volte aggiungo pennellate o gocce di colore, o arrivo a lasciare la tavola fuori dal 



capanno, a prendere la pioggia, che ‘diluisce’ i colori…

“Qualche volta aggiungo palline o altre sostanze al colore nella bottiglia, altre volte 
lascio solo l’acrilico… Voglio provare anche a utilizzare delle resine e magari, a 
cambiare il tipo di contenitore, trovando degni ‘sostituti’ al vetro. Ma ancora è tutto 
nella mia mente…”.

Sorrido. Ecco “Sans”, il quindicenne anarchico che torna fuori, insoddisfatto, e vuole 
andare sempre oltre, rompere schemi e convenzioni, come l’uomo primitivo o il buon 
selvaggio di certi miti preromantici…
Silvia Pettinicchio, la responsabile di Wannabee Gallery, interessata dal suo 
procedimento artistico, gli propone persino di realizzare un “filmato” dei suoi “Crash 
Moments”…
Ma Erminio non vuole.
Risponde che non sarebbe “spontaneo”, non si sentirebbe “libero”, sapendo di essere 
ripreso da una telecamera. 

Sorrido ancora… Ripenso a quando leggevo che, in genere, gli appartenenti a tribù 
“primitive” hanno paura di venir fotografati, perché temono di venir privati della loro 
stessa anima…
Ma proseguiamo con l’intervista…

“Sai, Stefano, i nuovi lavori mi ‘intrippano’ moltissimo - spiega quest’autunno davanti 
a un caffè, nel solito baretto vicino allo Studio Immobiliare -. Oltre alle bottiglie in 
vetro, sto sperimentando soluzioni diverse, con lampadine e lattine, per creare giochi 
di forme e colori nei miei Crash”.
“Ho realizzato durante l’estate una decina di opere, e di alcune sono proprio 
soddisfatto.



“Adesso ho in mente, per esporla da Wannabee, una grande tela che sintetizzi il mio 
procedere creativo, segnando l’ennesimo passaggio artistico da una fase a un’altra 
della mia ‘creatività’…
“Com’era già stato in occasione dell’addio all’arte classica, anni fa, penso di utilizzare 
di nuovo una vera tavolozza di colori in legno, che per me rappresenta la pittura 
tradizionale, insieme a un’altra rettangolare che rimanda alla seconda fase della mia 
pittura - i Living Made -, fissandole sulla tela insieme a due scarpe da tennis, che 
lasciano alcune impronte scure su un fondo giallo, a indicare il cammino verso l’ultima 
meta raggiunta: il ‘Crash’… Però, il Crash voglio realizzarlo in questo caso  all’esterno 
della tela: lì si vedranno solo gli schizzi provocati dalla frantumazione di una bottiglia, 
‘crashata’ con il solito grosso massello in cemento, sopra un fondo scurissimo…”.
Mentre parla traccia su un foglietto alcuni segni con la matita, l’equivalente di un 
progetto già chiaro nella sua mente… 
Un progetto passibile, siccome l’autore è pur sempre “Sans”, il “senza regole”, di 
ulteriori modifiche. 

La tela descritta da Erminio è quella grande, in apertura della sua seconda personale, 
qui da Wannabee Gallery.

Adesso, non vi rimane che guardarla, insieme alle altre sue opere…     



FRAGILE crash - 2008 - 60x80 cm - vernici e acrilici su tavola in legno
Crash Painting con bottiglia in vetro e nastri adesivi



CENTENARIO crash - 2008 - 80x60 cm - vernici e acrilici su tavola in legno intelata 
Crash Painting bottiglia vino rosso commemorativa  F. C. Inter 



WEISS BIER crash - 2008 - 80x60 cm - vernici e acrilici su tavola in legno 
Crash Painting con bottiglia di birra austriaca 



JACK DANIEL’S crash - 2008 - 60x50 cm - vernici e acrilici su tavola in legno intelata 
Crash Painting bottiglia di Jack Daniel’s



CHINA crash - 2008 - 110x110 cm - vernici e acrilici su tavola di legno
Crash Painting con boccette di china 



COCA Crash - 2008 - 60x40 cm - vernici e acrilici su tavola su legno 
Crash Painting con bottiglia in alluminio di Coca Cola



LITTLE CHIVAS crash - 2008 - 60x50 cm - vernici e acrilici su tavola in legno
Crash Painting bottiglia piccola di Chivas Regal 



FRUIT JUICE crash - 2008 - 80x80 - vernici e acrilici su tavola in legno intelata
Crash Painting con quattro bottigliette di succhi di frutta



SILVER PINOT crash - 2008 - 70x70 cm - vernici e acrilici su foglio in plastica rigida
Crash Painting bottiglietta di Pinot di Pinot Gancia



AUSTRALIAN CABERNET crash - 2008 - 60x40 cm - vernici e acrilici su tavoletta in legno
Crash Painting con bottiglia di vino Cabernet australiano (servita sui voli Air Emirates)



SYNOPT IKON “opera nell’opera” - 2008 - 83x63 cm -vernici e acrilici su tavola intelata
Crash Painting di un’opera dell’artista CRISTINA STIFANIC su etichetta di bottiglia

ACROSS THE SEA crash “opera nell’opera” - 2008 - 83x63 cm - vernici e acrilici su tavola intelata
Crash Painting di un’opera dell’artista CRISTINA STIFANIC su etichetta di bottiglia



SYNOPT IKON “opera nell’opera” - 2008 - 83x63 cm -vernici e acrilici su tavola intelata
Crash Painting di un’opera dell’artista CRISTINA STIFANIC su etichetta di bottiglia

ACROSS THE SEA crash “opera nell’opera” - 2008 - 83x63 cm - vernici e acrilici su tavola intelata
Crash Painting di un’opera dell’artista CRISTINA STIFANIC su etichetta di bottiglia



SUNSWEET crash - 2008 - 50x60 cm - vernici e acrilici su tavola in legno intelata
Crash Painting con bottiglia di succo



NEON LAMP crash in black - 2008 - 40x20 cm - vernici e acrilici su tavoletta in legno
Crash Painting con lampadina a basso consumo 



DISCO crash - 2008 - 50x50 cm - vernici e acrilici su lastra in plexiglass
Crash Painting di un L.P.



DEAD NEON crash - 2008 - 50x60 cm - vernici e acrilici su lastra in plexiglass
Crash Painting di tre lampade neon a basso consumo esaurite



SUGAR BOWL crash - 2008 - 40x60 cm - vernici e acrilici su tavola in legno 
Crash Painting con zuccheriera e cucchiaino



CERES Crash - 2008 - 70x70 cm - vernici e acrilici su tavola in legno 
Crash Painting con bottiglia di birra Ceres



Wannabee Gallery è una nuova concezione della vendita d’arte che porta Milano 
al passo con altre città europee come Parigi, Barcellona, Berlino e Londra dove il 
mercato dell’arte contemporanea è vibrante e in continua evoluzione. Wannabee 
Gallery è una galleria tradizionale, un atelier di tendenza, il quartiere di artisti e molto 
altro. Si pone infatti, come la prima galleria a libero servizio a Milano dove giovani o 
sconosciuti artisti (alcuni hanno poco più di vent’anni) espongono le proprie opere.
La Wannabee è diventata il punto di riferimento da un lato per chi desidera arredare e 
decorare la propria casa, per chi cerca un oggetto unico da regalare o semplicemente 
è interessato alle ultime novità nel panorama artistico contemporaneo, dall’altro lato 
è una splendida opportunità per i giovani talenti che difficilmente hanno accesso 
ai circuiti di vendita tradizionali. La porta è sempre aperta per chi offre creatività, 
freschezza, coraggio e forza di scegliere l’arte come propria compagna di vita.
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